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Parigi, notte. Le spade scintillano sotto la luna e le parole
colpiscono più a fondo delle lame.

  
Cyrano de Bergerac è il più brillante tra i cadetti di
Guascogna: poeta formidabile, spadaccino invincibile, spirito
libero incapace di piegarsi al potere. Ma dietro l’audacia, un
segreto lo condanna al silenzio: un amore immenso per Rossana, che
non osa confessare. Quando lei si innamora di Cristiano, bellissimo
ma ingenuo, Cyrano compie la scelta che segnerà il suo destino:
prestargli la propria voce, scrivendo per lui lettere ardenti che
diventeranno leggenda.
  
Nasce così uno dei triangoli amorosi più struggenti della
letteratura: un uomo che ama nell’ombra, uno che conquista con
parole non sue, una donna divisa tra bellezza e anima. Tra duelli,
intrighi di corte, guerre e sacrifici, la storia di Cyrano diventa
un inno all’amore assoluto, all’onore e alla forza devastante delle
parole.
  
Questa nuova traduzione in prosa moderna restituisce intatta la
potenza dell’opera di Edmond Rostand e la rende fluida, immediata,
vicina alla sensibilità del lettore contemporaneo. Il ritmo si fa
incalzante, i dialoghi sorprendono, l’epica romantica emerge con
chiarezza cinematografica, senza barriere linguistiche.
  
Un classico senza tempo che torna a parlare con la lingua di
oggi. Una voce nascosta che attraversa i secoli. Una storia d’amore
così grande da non poter essere pronunciata ad alta voce.

 


  
  


  
  


  

  
EDMOND ROSTAND (1868-1918)

  
Poeta e drammaturgo, dopo alcuni esordi poetici e teatrali di
scarso successo, raggiunse la fama internazionale nel 1897 con 
Cyrano de Bergerac, simbolo universale di orgoglio,
passione e libertà.
  
L’opera divenne immediatamente un trionfo e consacrò Rostand
come uno dei maggiori drammaturghi del suo tempo. Il suo teatro,
caratterizzato da lirismo, idealismo e gusto per l’eroismo
romantico, si colloca in controtendenza rispetto al naturalismo
dominante di fine Ottocento. Tra le altre opere si ricordano 
L’Aiglon (1900), dedicato al figlio di Napoleone
Bonaparte, e 
Chantecler (1910).
  
Per approfondire: 

http://it.wikipedia.org/wiki/Edmond_Rostand
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Indicatori stradali per agevolmente


viaggiare dentro il libro ©



virgola [ , ]

pausa breve



punto e virgola [ ; ]

pausa medio lunga



punto [ . ]

pausa lunga



due punti [ : ]

pausa per prendere fiato prima della rincorsa



punto esclamativo [ ! ]

pausa lunga a bocca aperta: stupore, rabbia, dolore,

sorpresa, soddisfazione



punto interrogativo [ ? ]

pausa curiosa



punto interrogativo con punto esclamativo [ ?! ]

pausa di curioso stupore



puntini di sospensione [... ]

pausa col fiato sospeso, pausa prolungata perché

l’elenco potrebbe continuare, curiosità, attesa



virgolette / trattini [ - - ]

riportano fedelmente un dialogo, una citazione, un pensiero
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Quando
    
  


  

    

      
Cyrano
      de Bergerac
    
  


  

    

    debuttò a Parigi nel 1897, il pubblico assistette a un evento
    teatrale fuori dal tempo: un dramma in versi, lirico e
    brillante,
    capace di fondere eroismo, ironia, amore e sacrificio. In
    un’epoca
    già orientata verso il naturalismo e il simbolismo, Edmond
    Rostand
    scelse il verso, la rima, l’enfasi romantica. Il successo fu
    immediato e travolgente.
  




  

    
Eppure,
    proprio quella musicalità in versi che ne decretò la gloria è
    diventata, per il lettore contemporaneo, uno degli ostacoli
    principali alla piena fruizione del testo. Questa nuova
    edizione
    nasce da una consapevolezza editoriale precisa: 
  


  

    

      
preservare
      la forza drammatica dell’opera rendendola leggibile come un
      testo
      vivo
    
  


  

    
,
    non come un monumento letterario da ammirare a distanza.
  




  

    
Abbiamo
    scelto una 
  


  

    

      
traduzione
      in prosa moderna
    
  


  

    
,
    sacrificando in parte la struttura metrica e la rima per
    ottenere:
  



  
	

        

  
maggiore
          fluidità di lettura,


        

  
	

        

  
ritmo
          dialogico naturale,


        

  
	

        

  
comprensibilità
          immediata,


        

  
	

        

  
aderenza
          emotiva alla sensibilità contemporanea.








  

    
Non
    è un’operazione di semplificazione, ma di restituzione:
    riportare
    Cyrano alla scena interiore del lettore di oggi.
  



 









  

    
L’Editore
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1868
    
  


  

    

            – Nasce Edmond Rostand
  


        

  
	

        

  

    

      
1897
    
  


  

    

            – Prima rappresentazione di 
  


  

    

      
Cyrano
              de Bergerac
    
  


        

  
	

        

  

    

      
1901
    
  


  

    

            – Rostand entra nell’Académie française
  


        

  
	

        

  

    

      
1918
    
  


  

    

            – Muore a Parigi
  








  

    

      
Cyrano
    
  


  

    

    diventa rapidamente uno dei drammi più rappresentati della
    scena
    europea.
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Cyrano
    è figura paradossale: spadaccino invincibile, poeta brillante,
    uomo
    di spirito, ma prigioniero di un complesso fisico che gli
    impedisce
    di dichiarare apertamente il proprio amore per Rossana. Il suo
    celebre naso non è semplice tratto caricaturale: è simbolo di
    alterità, di marginalità, di autoesclusione. L’opera mette in
    scena una tensione universale: il conflitto tra ciò che siamo e
    ciò
    che temiamo di non poter essere per l’altro.
  




  

    
L’originale
    francese è scritto in versi alessandrini rimati. La musicalità
    produce intensità retorica, eleganza formale, pathos
    amplificato, ma
    la struttura metrica comporta anche una densità linguistica che
    può
    risultare distante per un lettore non abituato alla poesia
    teatrale.
    Le rime talvolta guidano il discorso più del contenuto,
    imponendo
    soluzioni stilistiche legate alla forma.
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Perché
    tradurre in prosa moderna? La traduzione tradizionale in versi
    tende
    a preservare lo schema metrico, ma inevitabilmente
    introduce:
  



  
	

        

  
artificiosità
          sintattica,


        

  
	

        

  
inversioni
          forzate,


        

  
	

        

  
lessico
          arcaizzante.








  

    
La
    nostra edizione compie una scelta chiara: privilegiare la scena
    rispetto alla pagina poetica. Abbiamo parzialmente rinunciato
    alla
    rima per:
  



  
	

        

  
restituire
          spontaneità ai dialoghi,


        

  
	

        

  
rendere
          naturale il flusso emotivo,


        

  
	

        

  
evitare
          rigidità formali.







 









  

    
Cosa
    si perde
  



  
	

        

  
la
          musicalità originale del verso alessandrino,


        

  
	

        

  

    
l’effetto
            eco delle rime,
  


        

  
	

        

  
una
          parte della solennità poetica.







 









  

    
Cosa
    si guadagna
  



  
	

        

  
immediatezza
          teatrale,


        

  
	

        

  
chiarezza
          espressiva,


        

  
	

        

  
accessibilità
          per studenti e lettori non specialisti,


        

  
	

        

  
ritmo
          narrativo più vicino alla sensibilità
  contemporanea.








  

    
Il
    risultato è un Cyrano più leggibile, più umano, più diretto.
    Privato dell’armatura lirica, il testo rivela con maggiore
    nitidezza la sua modernità:
  



  
	

        

  
l’amore
          non corrisposto,


        

  
	

        

  
l’identità
          nascosta dietro una maschera,


        

  
	

        

  
la
          tensione tra talento e insicurezza,


        

  
	

        

  

    
il
            sacrificio silenzioso.
  








  

    
La
    prosa moderna mette in primo piano la vulnerabilità del
    protagonista, rendendolo meno eroe monumentale e più uomo. Ogni
    traduzione è interpretazione. La scelta della prosa moderna
    implica
    una posizione critica precisa:
  



  
	

        

  
Il
          teatro è voce prima che metrica.


        

  
	

        

  
Il
          pathos può sopravvivere senza rima.


        

  
	

        

  
L’accessibilità
          non è impoverimento, ma riattivazione.








  

    
Questa
    edizione non sostituisce l’originale poetico; lo rende
    attraversabile da chi oggi rischierebbe di restarne escluso.
    Cyrano
    continua a vivere non perché immutabile, ma perché
    traducibile.
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1)
    Il naso come simbolo
  




  
Non
  semplice tratto fisico, ma metafora dell’eccesso: Cyrano è
  “troppo” in tutto, anche nella sensibilità.




  

    
2)
    L’amore mediato
  




  
Scrivendo
  lettere per Cristiano, Cyrano vive l’amore per interposta
  persona.
  Il linguaggio diventa strumento di sublimazione.




  

    
3)
    Cristiano e l’apparenza
  




  
Cristiano
  rappresenta la bellezza esteriore priva di profondità
  verbale.




  

    
4)
    Rossana e l’ideale romantico
  




  
Rossana
  ama l’idea dell’amore poetico prima ancora dell’uomo
  concreto.




  

    
5)
    Il balcone
  




  

    
Scena
    che richiama il modello shakespeariano, ma rovesciato.
  




  

    
6)
    Il sacrificio finale
  




  
La
  morte di Cyrano non è sconfitta, ma coerenza estrema.




  

    
7)
    Onore e individualismo
  




  
Il
  protagonista rifiuta compromessi sociali, difendendo la propria
  libertà.




  

    
8)
    La guerra come sfondo morale
  




  
Il
  conflitto militare amplifica la dimensione tragica.




  

    
9)
    Ironia e autoironia
  




  
Cyrano
  anticipa l’attacco al proprio naso per neutralizzare
  l’offesa.




  

    
10)
    Traduzione e ritmo
  




  

    
La
    prosa moderna permette pause, accelerazioni e intensità
    dialogica
    più fluide rispetto alla rigidità metrica.
  




  

    
11)
    Registro linguistico aggiornato
  




  
Scelta
  di un lessico contemporaneo per evitare distanze
  artificiose.




  

    
12)
    Dialogo come motore
  




  
La
  nuova traduzione enfatizza la dinamica scenica, non la struttura
  poetica.




  

    
13)
    Universalità del tema
  




  
Il
  complesso di inadeguatezza è pienamente attuale.




  

    
14)
    Cyrano come outsider
  




  
Figura
  dell’intellettuale non integrato.




  

    
15)
    La parola come identità
  




  
Cyrano
  è ciò che dice: la lingua è la sua vera arma.
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CYRANO
    DI BERGERAC.
  




  
CRISTIANO
  DI NEUVILLETTE.




  
CONTE
  DE GUICHE.




  
RAGUENEAU.




  
LE
  BRET.




  
IL
  CAPITANO CARBONE DI CASTEL GELOSO.



 









  
I
  CADETTI.



 









  
LIGNIÈRE.




  
DE
  VALVERT.




  
UN
  MARCHESE.




  
Secondo
  marchese.




  
Terzo
  marchese.




  
Montfleury.




  
Bellarosa.




  
Jodelet.




  
Cuigy.




  
Brissaille.




  
Un
  seccatore.




  
Un
  moschettiere.




  
Un
  altro moschettiere.




  
Un
  ufficiale spagnolo.




  
Un
  cavaliere.




  
Il
  portiere.




  
Un
  borghese.




  
Suo
  figlio.




  
Un
  ladro.




  
Uno
  spettatore.




  
Una
  guardia.




  
Bertrandou,
  il pifferaio.




  
Il
  cappuccino.



 









  
DUE
  MUSICI.



 









  
I
  PASTICCIERI.




  
ROSSANA.




  

    
SUORA
    MARTA.
  




  
LISA.




  
LA
  DISTRIBUTRICE DELLE DOLCI BEVANDE.




  
MADRE
  MARGHERITA DI GESÙ.




  
LA
  GOVERNANTE.




  
SUORA
  CLARA.




  
UNA
  COMMEDIANTE




  
LA
  SERVETTA.



 









  
I
  PAGGI.



 









  
LA
  FIORAIA.



 








 









  
La
  folla: borghesi, marchesi, moschettieri, ladri, pasticcieri,
  poeti,
  cadetti guasconi, comici, violini, paggi, ragazzi soldati
  spagnoli,
  spettatrici, preziose, comici, religiose, ecc.




  
I
  primi quattro atti si svolgono nel 1640, il quinto nel
  1655.
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UNA RAPPRESENTAZIONE AL PALAZZO DI BORGOGNA

 



La sala del palazzo di Borgogna, nel 1640: una sorta di
tettoia per il gioco della palla, adattata e abbellita per farne un
teatro. La sala è un quadrilatero allungato; la si vede di sbieco,
così che uno dei lati fa da fondo, partendo dal proscenio a destra
e arrivando fino in fondo a sinistra, dove si raccorda, ad angolo,
con la scena che appare in scorcio.

La scena è ingombra su entrambi i lati: lungo le quinte
corrono panchette. Il fondale è composto da due tende che possono
aprirsi. Sopra il mantello d’Arlecchino campeggiano le armi reali.
Dal palcoscenico si scende in sala per ampie scale; ai due lati
delle scale, il posto dei violini. Lungo la ribalta, candele. Due
ordini di gallerie laterali, uno sopra l’altro: quello superiore è
suddiviso in palchetti. In platea non c’è neppure una sedia, perché
coincide con il palcoscenico; in fondo alla platea, cioè sulla
destra, in primo piano, ci sono banchi disposti a gradoni e, sotto,
una scala che porta ai posti alti, di cui si scorge appena
l’inizio; un tavolo, una sorta di desco, addobbato con piccoli
lampadari, vasi di fiori, bicchieri di cristallo, piatti colmi di
pasticcini, bottiglie. In fondo, al centro, sotto la galleria dei
palchetti, l’ingresso del teatro. Un grande portone socchiuso per
far passare gli spettatori. Sui battenti, come in vari altri punti
e anche sul desco, spiccano manifesti rossi con la scritta: La
Cloreste.

Quando si alza il sipario, la sala è in penombra, ancora
deserta. Le luci, fioche in mezzo alla platea, attendono di essere
ravvivate.

 



IL PUBBLICO, che arriva a poco a poco, CAVALIERI, BORGHESI,
SERVITORI, PAGGI, UN LADRO, IL PORTINAIO ecc., poi I MARCHESI,
CUIGY, BRISSAILLE, La DISTRIBUTRICE, i VIOLINI.

(Da dietro la porta si sente un tumulto di voci; poi un
cavaliere irrompe all’improvviso.)

 



IL PORTIERE, inseguendolo.

A voi! Quindici soldi!

IL CAVALIERE

Entro gratis!

IL PORTIERE

Perché?

IL CAVALIERE

Sono un cavalleggero al servizio della Casa del Re.

IL PORTIERE, rivolto a un secondo cavaliere appena
entrato.

E voi?

SECONDO CAVALIERE

Non pago!

IL PORTIERE

Ma...

SECONDO CAVALIERE

Sono un moschettiere: l’ho detto.

PRIMO CAVALIERE, al secondo.

La sala è ancora vuota. Ti va di incrociare il fioretto?

Si comincia alle due.

(Si mettono a schermire con i fioretti che hanno
portato.)

UN SERVITORE, entrando.

Flanquin!

UN ALTRO (che era già dentro.)

Champagne?

IL PRIMO, mostrandogli dei giochi che tira fuori dal
giustacuore.

Al gioco

Dadi e carte.

(Si siede per terra.)

Giochiamo.

IL SECONDO, con la stessa mimica.

Sì, caro.

PRIMO SERVITORE, tirando fuori dalla tasca un pezzo di candela
che accende e fissa a terra.

Ne ho preso un po’ di candela al padrone.

UNA GUARDIA, a una fioraia che si avvicina.

È un pensiero gentile

arrivare un po’ prima che accendano!

UNO DEGLI SCHERMITORI, segnalando una stoccata di
fioretto.

Toccato!

UNO DEI GIOCATORI

Fiori!

LA GUARDIA, seguendo la fioraia.

Un bacio!

LA FIORAIA, divincolandosi.

Ci vedono!

LA GUARDIA, trascinandola negli angoli foschi.

Ma no, non dubitare!

UN UOMO, seduto per terra insieme agli altri che hanno portato
provviste da mangiare.

Se si arriva per tempo, si può anche pranzare.

UN BORGHESE, con sé il proprio figliuolo.

Vieni con me.

UN GIUOCATORE

Tre assi!

UN UOMO, tirò fuori una bottiglia dal mantello e si sedette
anche lui.

Un beone deve

bersi il suo Borgogna...

(beve.)

a palazzo Borgogna?

IL BORGHESE, rivolto a suo figlio.

Non sembra di stare in qualche posto di perdizione?

(Indica il beone con la punta del bastone.)

Beoni!

(Uno degli schermitori, arretrando, gli va addosso.)

Spadaccini!

(Crolla in mezzo ai giocatori.)

Giocatori!

LA GUARDIA, alle sue spalle, continua a importunare la
donna.

Un bacione!

IL BORGHESE, trascinando via in fretta suo figlio.

Ah, perdio! - E pensare che in questa sala fu

rappresentato del Corneille!

IL GIOVINETTO

E del Rotrou!

Una banda di paggi, tenendosi per mano,

entra danzando la farandola e cantando.

Tra la la la la la la la la la la lera.

Il portiere, rivolto ai paggi, con severità.

Che succede, si recita una commedia?

Primo paggio, con dignità ferita.

Signore, che sospetto è mai questo!

(In fretta, al secondo paggio, non appena il portiere si è
voltato.)

Hai con te della corda?

Il secondo

E con un uncinetto.

PRIMO PAGGIO

Da lassù si potrà pescare qualche parrucca.

UN LADRO, radunando attorno a sé parecchi uomini dall’aria
sinistra.

Allora, ragazzi miei, svelti, venite qui;

se è la prima volta che volete... qui, proviamo...

SECONDO PAGGIO, gridando ad altri paggi che hanno già preso
posto nelle gallerie superiori.

Avete delle cerbottane?

TERZO PAGGIO, dall’alto.

E i piselli, poi, non ci mancano!

(Soffia nella cerbottana e lo bersaglia con una grandinata di
piselli.)

IL GIOVINETTO, al padre.

Che cosa si dà stasera?

 



IL BORGHESE

Cloreste.

IL GIOVINETTO

Di chi è?

IL BORGHESE

Del Baro. Che tragedia!

IL LADRO, ai suoi accoliti.

Datemi ascolto.

Tagliate l’orlo dei calzoni, così!

UNO SPETTATORE, a un altro, indicandogli un angolo in
alto.

Alla prima del Cid, guardate: io ero lassù!

IL LADRO, mimando con le dita il gesto di rubare.

Gli orologi…

IL BORGHESE, tornando davanti a suo figlio.

Oggi vedrete attori famosissimi!

IL LADRO, mimando il gesto di tirare a piccoli strappi
furtivi.

Quanto ai fazzoletti...

IL BORGHESE

Montfleury...

QUALCUNO, urlando dalla galleria superiore.

Accendete!

IL BORGHESE

... Jodelet, Bellarosa, senza paragoni!

UN PAGGIO, nella sala.

Ecco la vivandiera!

LA DISTRIBUTRICE, comparendo dietro il desco.

Latte, arance, cedrone,

sciroppo di lampone!

(Chiasso alla porta.)

UNA VOCE IN FALSETTO

Su, fate largo, bruti!

UN SERVITORE, Stupito.

I Marchesi! in platea?

UN ALTRO SERVITORE

Oh, per pochi minuti!

(Entra una banda di marchesini.)

UN MARCHESE, vedendo la sala semivuota.

Ma che! Arriviamo come una manica di zotici, senza neppure
calpestare un piede? Questa sì che è un’indecenza!

(Si ritrova davanti altri gentiluomini entrati poco
prima.)

Cuigy! Brissaille!

(Grandi abbracci.)

CUIGY

Finalmente, eccomi in Israele!

Del resto, siamo arrivati prima che le candele...

IL MARCHESE

Ah, non me ne parlate! Mi è venuto un umore...

UN ALTRO

Coraggio, marchese: ecco l’accenditore!

LA SALA, salutando l’ingresso dell’accenditore.

Ah!

(Si formano capannelli attorno ai lampadari che lui accende.
Alcuni spettatori hanno già preso posto nelle gallerie. Lignière
entra in platea, dando il braccio a Cristiano di Neuvillette.
Lignière è un po’ in disordine, con l’aria di un beone
aristocratico. Cristiano, elegante ma non troppo alla moda, sembra
in ansia e scruta i palchetti.)

 



I PRECEDENTI, CRISTIANO, LIGNIÈRE, poi RAGUENEAU e LE
BRET.

CUIGY

Lignière.

BRISSAILLE, ridendo.

Non sei ancora brillo?

LIGNIÈRE, sottovoce a Cristiano.

Vuoi che lo faccia io?

(Fa per presentarlo.)

(Cristiano annuisce.)

Barone di Neuvillette.

(Si salutano.)

LA SALA, acclamando l’accensione del primo lampadario.

Oh, sia lodato Dio!

CUIGY, a Brissaille, guardando Cristiano.

Che bella testa!

PRIMO MARCHESE, che ha sentito.

Puh!

LIGNIÈRE, presentandolo a Cristiano.

Il signor de Cuigy,

il signor de Brissaille...

CRISTIANO, inchinandosi.

Onoratissimo!

PRIMO MARCHESE, al secondo.

Sì,

Grazioso, sì; ma non proprio di gusto impeccabile.

Lignière, di Cuigy.

È appena sbarcato dalla Turenna.

Cristiano

Sono qui da un mese; e proprio

domani entrerò nelle guardie, tra i Cadetti.

Primo Marchese

(Osservando le signore che entrano nei palchetti.)

La presidente Aubry!

La Distributrice

Latte, arance, amaretti...

(Accordo di violini.)

CUIGY, rivolto a Cristiano, gli indica la sala che via via si
riempie.

C’è gente!

CRISTIANO

Tantissima!

PRIMO MARCHESE

Tutto l’Olimpo!

(Nominano le donne man mano che entrano nei palchetti.

Scambi di saluti, sorrisi in risposta.)

SECONDO MARCHESE

Le signore

di Guémenée...

CUIGY

De Bois-Dauphin...

PRIMO MARCHESE

Già nostro amore!

BRISSAILLE

di Chavigny...

SECONDO MARCHESE

Che ormai li tiene tutti ai suoi piedi.

LIGNIÈRE

Oh! Da Rouen è arrivato Corneille.

IL GIOVINETTO, al padre.

Non si vede

l’Accademia?

IL BORGHESE

Ma sì, ci sono più d’uno dei suoi membri.

Ecco Boudu, Arbaud, Bourzeys, Colomby,

c’è Cureau della Camera, con Porchères, Boissat,

e Bourdon... Nomi che non moriranno mai!

PRIMO MARCHESE

Guarda le dame ingioiellate nei palchetti di fronte!

Eccole: Bartenoide, Pulcheria, Urimedonte,

Felixeria...

SECONDO MARCHESE

Che nomi! Uno più squisito

dell’altro! Li conosci tutti, marchese?

PRIMO MARCHESE

A menadito!

Lignière, portandosi Cristiano in disparte.

Sono venuto, caro mio, solo per farvi un piacere.

La dama non verrà. Io torno a bere.

Cristiano, supplichevole.

No! Voi che a colpi di frusta sferzate la corte e la
città,

mi direte - restate - chi mi condanna a morire.

Il direttore dei violini, picchiando sul leggio con
l’archetto.

Signori violini!

(Solleva l’archetto.)

La distributrice

Amaretti, aranciata...

(I violini attaccano a suonare.)

CRISTIANO

Temo che lei non sia né civetta né raffinata...

E poi, non avendo spirito, non oso avvicinarla...

Mi mette in soggezione quel bel parlare che oggi si scrive e
si usa.

Io sono solo un soldato, e in amore mi smarrisco...

Lei sta sempre a destra, nel palco vuoto, laggiù in
fondo.

LIGNIÈRE, fingendo di uscire.

Me ne vado.

CRISTIANO, continuando a trattenerlo.

Restate!

LIGNIÈRE

Non posso. D’Assoucy

mi aspetta all’osteria. Qui si muore di sete.

LA DISTRIBUTRICE, passandogli davanti con un vassoio.

Aranciata?

LIGNIÈRE

Andiamo!

LA DISTRIBUTRICE

Latte?

LIGNIÈRE

Cosa!

LA DISTRIBUTRICE

Moscadello?

LIGNIÈRE

Bene!

(A Cristiano.)

Resto ancora un momento. - Vediamo se mi conviene.

(Si siede al tavolo. La distributrice gli versa del
moscadello.)

GRIDA tra il pubblico, all’ingresso di un ometto paffuto e
gioviale.

Ragueneau, Ragueneau!

LIGNIÈRE, a Cristiano.

È il re dei pasticcieri!

RAGUENEAU, in abito da pasticciere, in tenuta di gala,

facendosi avanti con slancio verso Lignière.

Signore, avete visto il signor de Cyrano?

LIGNIÈRE, presentando Ragueneau a Cristiano

Pasticciere di ogni attore comico e di ogni poeta!

RAGUENEAU, imbarazzato.

Troppo onore, davvero... troppo onore...

LIGNIÈRE

Tacete, Mecenate!

RAGUENEAU

Si servono da me...

LIGNIÈRE

A credito. È un bravo

poeta anche lui.

RAGUENEAU

Così dicono.

LIGNIÈRE

Versi da far perdere la testa,

innamorato com’è!

RAGUENEAU

Già, per una canzoncina...

LIGNIÈRE

In cambio, dategli una torta...

RAGUENEAU

Oh! cioè... una tartina!

LIGNIÈRE

Il brav’uomo si scusa! E per qualche rima ben riuscita

non vi siete forse svegliato...?

RAGUENEAU

Un panino, magari!

LIGNIÈRE, severamente.

Al latte!

E il teatro, lo amate?

RAGUENEAU

Se lo amo! Lo venero!

LIGNIÈRE

Pagate i biglietti del teatro in pasticcini.

Su, tra noi: quanto vi viene oggi il vostro biglietto?

RAGUENEAU

Quindici focaccine e qualche pasticcetto.

(Guardandosi intorno.)

Cyrano non c’è? Strano!

LIGNIÈRE

Perché?

RAGUENEAU

Reciterà.

Montfleury, stasera.

LIGNIÈRE

Proprio così, sì.

Dovrà recitare per noi la parte di Fedone.

Ma a Cyrano che gliene importa?

RAGUENEAU

Dunque la faccenda

non la sapete? - Accecato dall’odio per Montfleury,

gli ha proibito di recitare per trenta giorni!

LIGNIÈRE, al suo quarto bicchierino.

Ebben?

RAGUENEAU

Montfleury sta recitando.

CUIGY, tornato ad avvicinarsi con il suo gruppo.

Quel divieto non servì a nulla.

RAGUENEAU

Io ero venuto per vedere!

PRIMO MARCHESE

Chi è questo Cyrano?

CUIGY

È giovane, ma nell’arte delle armi è già molto esperto.

SECONDO MARCHESE

È nobile?

CUIGY

Quanto basta. Nelle guardie è cadetto.

(Indicando un gentiluomo che attraversa la sala come se
cercasse qualcuno.)

Ma il suo amico Le Bret saprà dirvi...

(Lo chiama.)

Le Bret!

(Le Bret si avvicina a loro.)

Cercate Bergerac?

LE BRET

Sono in pena!

CUIGY

Non è

davvero Cyrano un uomo fuori dal comune?

LE BRET, con tenerezza.

Ma lui è la creatura più squisita che cammini sotto la
luna!

RAGUENEAU

Rimator!

CUIGY

Spadaccino!

BRISSAILLE

Fisico!

LE BRET

Musicista!

LIGNIÈRE

È il volto più bizzarro che si sia mai visto su un uomo?

RAGUENEAU

Di certo non credo che un ritratto simile

al solenne Champaigne possa venir mai fatto:

ma, bizzarro, eccessivo, stravagante, stordito,

a Giacomo Callot egli avrebbe fornito

la più balda figura di tutte le più balde:

feltro a pennacchio triplo, giustacuore a sei falde,

cappa che sulla spada s’alza pomposamente

dietro, come una coda di galletto insolente;

più di quanti Artabani partorì la ferace

Guascogna e sarà mai per partorire, audace,

nel suo pulcinellesco merletto intorno porta

Un naso! Un naso! Ahimè, signori: ma di che razza?

E quando se ne vede uno così, non si può restare

senza gridare: Ah, no! qui si esagera davvero!

Poi sorridete e dite: - Adesso se lo leva! - Ma che!

Il signor di Bergerac se lo porta sempre con sé!

LE BRET, scuotendo il capo.

Se lo porta dappertutto - e guai, guai a chi glielo fa
notare!

 



RAGUENEAU, con fierezza.

La sua lama è come una mezza forbice della Parca.

PRIMO MARCHESE, alzando le spalle.

Non succederà più...

RAGUENEAU

Succederà... Ci scommetto un pollastro.

Da Ragueneau!

IL MARCHESE, ridendo.

Vada!

(Un mormorio di ammirazione percorre la sala. Rossana è
apparsa nel suo palchetto. Si siede in prima fila, mentre la
governante prende posto in fondo. Cristiano, impegnato a pagare la
distributrice, non guarda.)

SECONDO MARCHESE, con piccoli gridi.

Ah! Ma guardate, è un astro!

È spaventosamente bella!

PRIMO MARCHESE

Altro che! Una pesca

che sorride con una fragola!

SECONDO MARCHESE

E così fresca

che, da vicino, potrebbe far venire un colpo

al cuore!

CRISTIANO alza la testa, scorge Rossana e afferra con impeto
Lignière per le braccia.

È lei!

LIGNIÈRE, guardando.

Ah, lei?

CRISTIANO

Sì: parlate. Ho paura.

LIGNIÈRE, assaporando il vino a piccoli sorsi.

Maddalena Robin, detta Rossana. - Fine.

Preziosa.

CRISTIANO

Ahimè!

LIGNIÈRE

Libera. Orfanella. Cugina

di Cyrano, di cui si è appena parlato.

(In quell’istante entra nel palco un signore elegantissimo,
con il cordone azzurro a tracolla; resta in piedi e parla per un
momento con Rossana.)

CRISTIANO, sussultando.

Lui?

LIGNIÈRE, che comincia a essere ubriaco, strizzando
l’occhio.

Sì... il conte de Guiche. Cot­to di lei. Ma è sposato

con la nipote di Richelieu... Eppure spera

di farle sposare un certo arnese da galera,

un tal signor di Valvert, visconte e compiacente.

Lei non ne vuole sapere, ma de Guiche è potente,

E può davvero tormentare una donna borghese.

Del resto, la sua trama nera l’ho smascherata

in certi versi che... Me ne vorrà, credo!

Il finale è sanguinoso... Ascoltate...

(Si alza barcollando, il bicchiere sollevato, pronto a
cantare.)

CRISTIANO

No, addio!

LIGNIÈRE

E dove?

CRISTIANO

Dal signore di Valvert!

LIGNIÈRE

Ma state attento;

vi ammazzerà!

(Accennando a Rossana con la coda dell’occhio.)

Vi sta osservando. Restate qui.

CRISTIANO

È vero!

(Resta assorto a guardare. Il gruppo dei ladri, vedendolo lì
con la testa fra le nuvole e la bocca spalancata, gli si
avvicina.)

LIGNIÈRE

Me ne vado. Ho sete. E all’osteria

mi stanno aspettando!

(Esce, barcollando.)

LE BRET, dopo aver fatto il giro della sala, torna verso
Ragueneau, con voce ormai più tranquilla.

Di Cyrano, nessuna traccia.

RAGUENEAU, incredulo.

Eppure...

LE BRET

Ah! Spero che non abbia visto il manifesto!

LA SALA

Avanti! Si comincia!

 



I PRECEDENTI, tranne LIGNIÈRE; DE GUICHE, VALVERT,

poi MONTFLEURY.

UN MARCHESE

(Scorgendo de Guiche che scende dal palchetto di Rossana e
attraversa la platea, circondato da gentiluomini ossequiosi, fra
cui il visconte di Valvert.)

Guarda che seguito,

questo Guiche!

UN ALTRO

Un altro guascone!

PRIMO MARCHESE

Il duttile e sottile

guascone, quello che ce la fa! Ascolta: sii gentile.

(Si avviano verso de Guiche.)

SECONDO MARCHESE

Oh, che bei nastri! E che colore, conte de Guiche?

Baise-moi, ma mignonne, oppure Ventre de biche?

DE GUICHE

È un colore spagnolo malato.

PRIMO MARCHESE

Un colore così

non inganna: lo spagnolo, grazie al vostro coraggio,

se la passerà male nelle Fiandre. Non riuscirà più a tenerci
testa!

DE GUICHE

Io salgo. Venite?

(Si avvia, seguito da tutti i marchesi e i gentiluomini, verso
il teatro. Poi si volta e chiama.)

Forza, Valvert!

CRISTIANO, che lo ascolta e lo osserva, sobbalza nel sentire
quel nome.

Il visconte!

Vado a sbattergli in faccia il mio...

(Si infila una mano in tasca e ci trova quella di un ladro che
sta per derubarlo. Si volta.)

Toh!

IL LADRO

Piano!

Ahimè!

CRISTIANO, senza mollarlo.

Cercavo un guanto!

IL LADRO, con un sorriso di compassione.

E invece trovate una mano!

(Cambiando tono, a bassa voce e in fretta.)

Lasciatemi andare. E in cambio vi confesserò un segreto.

CRISTIANO, continuando a trattenerlo.

E quale sarebbe?

IL LADRO

Lignière...

CRISTIANO, come prima.

E allora?

IL LADRO

la sua ora estrema è vicina.

In una sua canzone ha preso di mira un gran signore.

E stasera ci saranno cento uomini appostati

per dargli la lezione. E fra quei cento ci sono anch’io.

CRISTIANO

Cento? E quello

chi sarebbe?

IL LADRO

Riservatezza...

CRISTIANO, scrollando le spalle.

Ah, già...

IL LADRO, con grande dignità.

Professionale!

CRISTIANO

Dov’è l’agguato?

IL LADRO

Alla porta di Nél, lungo il suo percorso.

Impediteglielo!

CRISTIANO, che finalmente gli lascia il polso.

E dove possiamo trovarlo?

IL LADRO

All’osteria.

Cercate dappertutto: al Torchio d’oro, al Frutto del
pino,

alla Cintura che scoppia, alla Doppia torcia, al Trino

imbuto; e in ognuno lasciategli un biglietto.

CRISTIANO

Corro. Ah, vigliacchi! In cento contro un poveraccio!

(Guardando Rossana con amore.)

Lasciarla… lei!

(Con furore, Valvert.)

E lui… - Ma bisogna che sia in salvo

Lignière!

(Esce di corsa - De Guiche, il Visconte, i marchesi, tutti i
gentiluomini sono spariti dietro la tela per andare a prendere
posto sul palcoscenico. La platea è gremita. Nelle gallerie e nei
palchi non c’è un solo posto libero.)

LA SALA

Cominciate!

UN BORGHESE, a cui la parrucca si solleva, tirata su da un
cordino,

che un paggio, dalla galleria superiore, ha afferrato.

La mia parrucca?

GRIDA DI GIOIA

È pelato!

Bravi, paggi! ah! ah! ah!

IL BORGHESE, furibondo, mostrando i pugni.

Piccolo furfante.

RISATE E URLA, che esplodono fortissime e poi, a poco a poco,
si affievoliscono.

Ah! ah! ah!

(Silenzio assoluto.)

LE BRET, stupito.

Che cos’è mai questo silenzio improvviso?

(Uno spettatore gli parla a voce più bassa.)

Ah?

LO SPETTATORE

Me l’hanno appena confermato!

Mormorii in sala

Silenzio! - C’è? - No! - Sì! - Dov’è l’inferriata! - 

Il Cardinale! - Ma davvero? - Certo!

Un paggio

Adesso è finita, di starcene comodi!

(Un colpo sulla scena. In sala cala l’immobilità.
Attenzione.)

(La voce di un marchese, da dietro il sipario, chiarissima nel
silenzio.)

Spegnete quel cero!

Un altro marchese, sporgendo la testa tra le due
cortine.

Una seggiola!

(Una sedia passa di mano in mano, sollevata sopra le teste. Il
marchese la afferra e sparisce, dopo aver lanciato qualche bacio ai
palchetti.)

UNO SPETTATORE

Piano!

(Risuonano i tre colpi di rito. Il sipario si apre. Quadro: i
marchesi siedono ai due lati, in pose insolenti. Il fondale
raffigura una decorazione pastorale dai toni verdognoli. Quattro
piccoli lampadari di cristallo rischiarano la scena. I violini
suonano sommessamente.)

LE BRET a Ragueneau, a bassa voce.

C’è Montfleury?

RAGUENEAU, anche lui sottovoce.

Sì, apre lui.

LE BRET

Cyrano

Non si vede.

RAGUENEAU

Ho perso.

LE BRET

Meglio così!

Meglio!

(Si sente una cornamusa, e Montfleury entra in scena: enorme,
in un costume da capraio da pastorale, con un cappello ornato di
rose, inclinato sull’orecchio. Soffia in una cornamusa tutta
infiocchettata.)

LA PLATEA, applaudendo.

Bravo… oh, Montfleury! Montfleury!

MONTFLEURY, dopo aver salutato, recitando la parte di
Fedone.

Felice chi, lontano dagli onori, si sceglie in
solitudine

un luogo dove vivere un dolce esilio volontario!

E quando tra i boschetti passa il cortese Zefiro...

UNA VOCE dalla platea.

Mascalzone, ti sei dimenticato che ti avevo proibito di farlo
per un mese?

(Stupore generale. Tutti si voltano. Mormorii.)

VOCI DIVERSE

Eh? - Che succede? - Chi è stato?

(Le persone nei palchetti si alzano per vedere.)

CUIGY

È lui!

LE BRET, terrorizzato.

Cyrano!

LA VOCE

Scendi

di là, presto, subito!

TUTTA LA SALA, indignata.

Oh, oh!

MONTFLEURY

Ma...

LA VOCE

Presto, dici?

VOCI DIVERSE, dalla platea e dai palchi.

Silenzio! - Montfleury, non abbiate paura di nulla!

MONTFLEURY, con voce poco sicura.

Felice chi, lontano dagli onori, in...

 



LA VOCE, più minacciosa.

Insolente!

Dovrò proprio costringervi a tacere

piantandovi una selva sulla schiena, paltoniere?

(Sopra le teste compare un bastone.)

MONFLEURY, con voce sempre più fioca.

Felice...

(Il bastone si agita.)

LA VOCE

Fuori!

LA PLATEA

Oh, oh!

MONTFLEURY, come se stesse soffocando.

Felice chi d’onori...

CYRANO si alza dalla platea e, in piedi su una sedia,

con le braccia conserte, il cappello di traverso, i baffi
ritti e quel naso terribile.

La mia pazienza è finita!

(L’effetto che fa a vederlo.)

 



I PRECEDENTI, CYRANO, poi BELLAROSA, JODELET.

MONTFLEURY, rivolto ai marchesi.

Salvatemi, signori!

UN MARCHESE, svogliato.

Ma su, continuate!

CYRANO

Se aggiungi anche solo una parola,

te la rimando giù per la gola seduta stante!

IL MARCHESE

Su, piantala!

CYRANO

I marchesi mi facciano la cortesia

di stare zitti, se non vogliono una carezza un po’
brusca!

TUTTI I MARCHESI, in piedi.

È troppo! Montfleury...

 



CYRANO a Montfleury.

Vattene, se non vuoi

che ti tagli le orecchie, ti sventri e ti scortichi!

UNA VOCE

Ma...

CYRANO

Fuori di qui!

UN’ALTRA VOCE

Ma però...

CYRANO

Allora entrerò in scena

a trinciare quel salame per servirvelo a cena!

(Mima il gesto di rimboccarsi le maniche.)

MONTFLEURY, ricomponendosi con tutta la sua dignità.

In me insultate la divina Talia!

CYRANO, con grande garbo.

Se quella musa, che nemmeno sa chi tu sia,

se solo ti conoscesse un poco, gaglioffo rammollito,

ti pianterebbe il suo coturno in un posto qualunque!

LA PLATEA

Montfleury! La tragedia di Baro! Avanti!

CYRANO, rivolto a chi gli urla intorno.

Abbiate

pietà di questo fodero: se insistete,

alla fine sarà costretto a sguainare la lama.

(Il cerchio si allarga.)

LA FOLLA, arretrando.

Ehi, là!

CYRANO, a Montfleury.

Fuori di scena!

LA FOLLA, riavvicinandosi, in tumulto.

Oh!

CYRANO, voltandosi di scatto.

Chi è che protesta?

(La folla arretra di nuovo.)

UNA VOCE, cantando, dal fondo.

Di messer Ciran si fanno

le follie troppo moleste;

a dispetto del tiranno,

noi daremo la Cloreste.

TUTTA LA SALA, cantando.

La Cloreste, la Cloreste!

CYRANO

Se mi capita di sentire ancora una volta quella canzone

vi ammazzo tutti quanti!

UN BORGHESE

Non siete Sansone?

CYRANO

Il signore sarebbe così gentile da prestarmi la
mascella?

UNA DAMA, da un palchetto.

È inaudito!

A GENTLEMAN

It’s a scandal!

A BURGHER

And no one rebels?

A PAGE

It’s amusing.

THE AUDIENCE

Psst! Cyrano! Montfleury!

CYRANO

Silence!

LA PLATEA, in delirio.

Oh, oh! Bèe! Uh, uh! Chicchirichì!

CYRANO

Io vi...

UN PAGGIO

Miaò!

CYRANO

Silenzio! Vi sfido tutti quanti!

Chi non vuole obbedire, si alzi e si faccia avanti!

Segno i nomi! A voi, giovani eroi! Ognuno

A sua volta. Farò l’appello. Non escluderò nessuno.

Su, chi vuole inaugurare la gloriosa lista?

Lei, signore? No! - Lei? No! - Il primo duellante
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